
POLITICA INTERNA 

Caso Irpinia 
alla Camera 

L'intervento di Mattarella Ricostruzione e industrie 

Finora sono stati stanziati II governo tace sullo stato 
30mila miliardi, alla fine effettivo delle aree 
saranno però molti di più produttive e sui controlli 

Le cifre «sconosciute» del terremoto 
«L'impegno globale dello Stato per il terremoto è 
stato finora di 29.450 miliardi». Dopo tante polemi
che ecco la cifra ufficiale che il governo dà sulla 
ricostruzione. Dall'elenco dei dati forniti da Matta
rella si desume però che i soldi erogati saranno 
molti di più. Nessun accenno all'effettiva situazio
ne delle strutture produttive, poche parole sull'ina
deguatezza dei controlli e sui ritardi. 

B R U N O M I S E R E N D I N O 

M i ROMA. Un profluvio di 
dati, E una filosofia di fondo. 
È stato fisiologico il progressi
vo incremento dei contributi 
destinati alle zone terremota* 
te, è normale che le banche 
raccolgano i frutti dell'arrivo 
dei soldi pubblici, si sta ope
rando (dopo otto anni) per 
completare i lavori e raziona
lizzare i controlli. Sembra 
questo il senso delle 57 cartel
le che il ministro per i rapporti 
col Parlamento ha letto alla 
Camera. I 65.000 miliardi di 
cui si è parlato come cifra fi
nale per la ricostruzione? Il 
governo la contesta, anche se 
non esplicitamente, fornendo 
una cifra globale molto diffe
rente: «L'impegno dello Stato 
ammonta a 29,450 miliardi di 
tire, cifra comprensiva degli 
stanziamenti fino al '91». 

A questa cifra, peraltro già 
anticipata nei giorni scorsi da 
Gaspari, bisogna aggiungere i 
13.500 miliardi destinati al 
piano edilizio di Napoli, che il 
governo conteggia separata
mente, Nel complesso, già 
sulla scorta dì questi dati, sia

mo a circa 43.000 miliardi, 
una cifra simile a quella già 
indicata dal rapporto Svimez 
dei mesi scorsi che conteneva 
però anche parecchie critiche 
ai sistemi di controllo e di ri
partizione dei fondi (ieri il suo 
presidente Saraceno ha detto 
che l'istituto non ha segnalato 
«casi specifici di arbitrio* ma 
•il venir meno» della «effica
cia» degli interventi). Vanno 
poi aggiunti altri stanziamenti 
di cui Sergio Mattarella ha da
to notizia. Insomma il balletto 
delle cifre sembra destinato a 
continuare anche perché se
condo numerosi esponenti 
delle opposizioni i dati fomiti 
dal ministro sarebbero confu
si e parziali. Soprattutto per le 
cifre sui posti di lavoro previsti 
dagli interventi di industrializ
zazione che vengono aperta
mente contestati. Mattarella 
infatti afferma che sono state 
•infrastrutturate» (servizi es
senziali per l'attività produtti
va) venti aree (12 in Campa
nia e 8 in Basilicata) per 800 
miliardi di lire. «Su queste aree 
sono state insediate 81 impre

se in Campania e 70 in Basili
cata delle quali già In funzio
ne, o in fase di avviamento, 3) 
in Campania e 34 in Basilicata 
con un'occupazione di 1.364 
addetti in Campania e 1.702 in 
Basilicata... Quando tutte le 
aziende entreranno in produ
zione, presumibilmente entro 
l'89, secondo i progetti appro
vati dovrebbe conseguirne 
un'occupazione di 4.215 unità 
in Campania e 3.974 in Basili
cata». Questi dati, a parte le 
critiche sui tempi di realizza
zione, sono giudicati da più 
parti non realistici o falsi. 

La relazione di Mattarella 
non affronta il punto più con
troverso: riusciranno a so' 
prawivere le aziende messe in 
piedi? In molti casi sembra dì 
no, in alcune aziende si impie
gano meno addetti dì quelli 
previsti, altre sono in chiara 
difficoltà e se ne prospetta ad
dirittura la chiusura. Quanto ai 
costi per addetto Mattarella 
parla di 171 milioni in Campa
nia e 135 in Basilicata. Queste 
cifre - ribattono le opposizio
ni - sembrano ottimistiche. 
Anche le strade, nella relazio
ne governativa, sembrano co
stare meno (6,2 miliardi a km) 
di quanto indicato da molte 
altre fonti. 

Per quanto riguarda le cifre 
erogate ai Comuni con i 
23.450 miliardi già distribuiti 
sono stati finora compiuti 
156.317 interventi per l'edili
zia privata e 12.211 per quella 
pubblica. I comuni che hanno 
diritto all'aiuto dello Stato so
no 687 divisi in tre categorie a 
seconda della gravità dei dan

ti ministro Sergio Mattarella alla Camera 

ni. Le somme risultano così ri
partite tra le province: 5.226 
ad Avellino, 1.207 a Beneven
to, 463 a Caserta, 1.886 a Na
poli, 3.023 a Salerno. In Basili
cata 2.373 miliardi sono finiti 
alla provincia di Potenza è 
349 a quella di Matera. 

E il problema dei controlli? 
Il governo cita alcune delle 
critiche rivoltegli dalla Corte 
dei Conti e dallo stesso rap
porto Svimez. Afferma però 
che, riguardo agli interventi, 
«non si sono trascurati rigoro
si criteri di istruttoria e costan
ti controlli sulla regolare ese
cuzione degli interventi stes
si». Il contrario di quanto af
ferma il rapporto Svimez. 

Quanto ai rendiconti, il gover
no afferma che sono stali re
golarmente presentati ogni 
anno fino all'86, mentre per 
quello dell'87 mancano «alcu
ni elementi» sollecitati a'ie 
amministrazioni competenti. 
Nessun accenno al fatto che 
molte famiglie, dopo otto an
ni, vivono ancora nei contai
ner. E solo una riga al proble
ma cruciale che riguarda il 
rapporto tra banche, e soldi 
delia ricostruzione; «E neces
sario evitare ritardi nell'utiliz
zazione dei fondi». Conclusio
ne: «Il governo tiene ad affer
mare che è sua specifica 
preoccupazione assicurare 
piena disponibilità a ogni ulte
riore approfondimento». 

Bassolino: «Non ci sono complotti 
ma troppi punti oscuri su quei fondi» 
«Nelle zone terremotate c'è ancora tanta gente ignorati persino ora dal gover-
che soffre e che ha bisogno di molti aiuti ancora, in 
chiave diversa. Com'è pensabile che questo avven
ga se permangono non sospetti ma fatti gravi, una 
realtà inaccettabile alla coscienza civile del pae
se?». In quest'interrogativo, di Antonio Bassolino, 
il senso della profonda insoddisfazione del Pei per 
le cose dette (e non dette) da De Mita e Mattarella. 

GIORGIO F R A S C A P O L A R A 

a * ROMA. Bassolino è tra i 
primi, ieri mattina, a replicare 
al presidente del Consiglio e 
al ministro per i rapporti con il 
Parlamento, E dice subito del
la «profonda insoddisfazio
ne*: per la risposta dì De Mita, 
«che ha parlato molto del do
mani ma nulla ha detto del 
passato e del presente, e sulle 
responsabilità politiche e di 
gestióne del dopo-terremo-
to-; e per la relazione di Mat
tarella: «Non è affatto vero 
che ha deijagliataniente toml-
to tutti t dati richiesti, e soprat
tutto «ha .eluso la .questione 
fondamentale dei troppi punti 
oscuri .nell'amministrazione 
dei fondi». 

Da qui l'imporsi - «ono j 
(atti a pretenderla» - dì-Una 
«operazione>verità». Perché 
•non ha senso fare del vittimi
smo, o agitare lo spettro di un 

razzismo nel Nord»: è proprio 
dal Mezzogiorno che deve ve
nire «la più inflessibile ricerca 
della verità» dopo che è stata 
tradita così gravemente la fi
ducia di quanti, pilo anni fa, 
avevano mandato soldi, si era
no prodigali in aiuti, èrano 
corsi a spalare, a soccorrere, 
a testimoniare una profonda 
solidarietà. E non si venga a 
dire che t comunisti hanno 
scoperto il caso-lrpinia al se
guito dì qualche ' campagna 
personalistica: la richiesta di 
un'indagine parlamentare 
(ora trasformata nella propo
sta di una commissione d'in
chiesta) il Pei l'aveva fatta già 
un anno fa, e la ripropone og
gi non solo alla luce dei pe
santissimi addebiti all'operato 
governativo formulati dalla 
Corte dei conti, ma anche sul
la base di dati di fatto del tutto 

Stagliati i conti del ministro 
I posti di lavoro saranno 
assai meno e tarderanno ancora 
II meccanismo perverso 
che dà profitti ma non opere 

A N G E L O MELONE 

f a * ROMA. A che punto è la 
ricostruzione? La domanda 
attendeva, ieri mattina, una ri
sposta dal governo. Ma dalle 
57 cartelle lette dal ministro 
Mattarella è venuta solo la 
conferma di una'enorme con
tusione. Anzi, a proposito dei 
contributi per rilanciare l'eco
nomia, del «cratere» le cifre 
sono sbagliata: e proprio die
tro questi dati si può leggere il 
{terverso intreccio che rallen-
a la ricostruzione e che ha al 

centro, appunto, le banche e 
una legge che non funziona/e 
che lo stesso ministro ha rico
nosciuto debba essere cam
biata (cosa che ì comunisti 
chiedevano da tempo). Ma 

partiamo proprio dalla que
stione del rilancio produttivo 
delle aree, sul quale nei giorni 
scorsi si è innescato un vero e 
proprio balletto dei numeri tra 
gli stessi ministri. Mattarella 
ha citato un gran numero di 
cifre, con un dato riassuntivo: 
«Quando tutte le aziende en
treranno in produzione, pre
sumibilmente entro 189, do
vrebbe conseguirne un'occu
pazione di 4215 unità di lavo
ro in Campania e di 3974 in 
Basilicata». Allo stato dei fatti, 
un bilancio tanto rassicurante 
quanto illusorio, E per dimo
strarlo basta l'esempio della 
Basilicata: gli obbiettivi fissati 
per la prima fase di rilancio 

Bassolino fa due esempi, 
apparentemente difformi, in 
realtà figli della stessa perver
sa logica: solo in Campania 
sono ancora costrette nei 
container 6.570 famiglie, più 
di un terzo delle quali (2.305) 
in Irpinia; mentre intorno a 
mille alloggi in prefabbricati 
pesanti costruiti ad Avellino-
città s'è coalizzato un giro co
si losco che nell'appalto c'è 
persino un pezzo del caso Ci
rillo, con la partecipazione di 
Pazienza, del figlio di Cutolo e 
di alcuni imprenditori setten
trionali. «Il ministro Cava ha 
appena dichiarato che sì, so
no mancati ì controlli, e che la 
camorra s'è infiltrata anche 
così: si riferiva anche a questo 
specifico caso?». 

Per non parlare della mira
colosa - e inspiegata ancora 
ora in Parlamento - lievitazio
ne dei costi a livelli incredibili 
e in nessun modo giustifi
cabili. Anche qui Bassolino ci
ta casi specifici, riservandosi 
di consegnarne la documen
tazione alla commissione 
d'inchiesta appena'sarà costi
tuita. C'è un appalto che da 45 
miliardi è salito, in corso d'o
pera, a 501; ed un altro che, 

produttivo (quella, appunto, 
che avrebbe dovuto conclu
dersi il prossimo anno) preve
devano 3.974 occupati nel
l'industria. Il ministro ha però 
dimenticato dì aggiungere 
che altri 1500 posti di lavoro 
(all'incirca) dovevano essere 
creati in tutto il settore dell'in
dotto, a partire dai servizi. 
L'obbiettivo era, quindi, di 
quasi cinquemila posti di lavo
ro (non soli 3974) in Basilica
ta entro 1*89. A tutt'oggi - fine 
'88 - la nuova occupazione 
creata è di 1.220 addetti. E 
questa è l'unica cifra certa. 
Per il futuro, il condizionale è 
d'obbligo. Come risulla da 
uno studio del consigliere re
gionale comunista Pietro Si-
monetti, infatti, la quasi totali
tà delle aziende, pur avendo 
ricevuto cospicui finanzia
menti spesso fin dall'83, ha ot
tenuto una proroga di tre anni 
per l'entrata in piena produ
zione. Quindi l'«obbietivo fi
nale» indicato da Mattarella 
potrebbe comunque essere 
raggiunto solo nel 1992. Ma, 
purtroppo, le brutte notizie 
non si fermano qui. Infatti vie
ne segnalata una tendenza 

con gli «aggiornamenti», da 
120 miliardi è diventato un af
fare di 651. «E tutto continua 
nello stesso modo, con la 
stessa straordinarietà di ge
stione, come se non fossero 
passati otto anni dal terremo
to, ma otto mesi, un fatto 
inaudito, e su questo voglia
mo, pretendiamo chiarezza». 

Qui un'annotazione sulla li
nea adottala dai comunisti di 
fronte ai fatti nuovi emersi in 
queste settimane. «Non abbia
mo detto; discutiamo prima 
delle azioni di Ciriaco De Mita 
e della sua famiglia; poi della 
Banca popolare dell'lrpinìa; e 
infine dei fondi per il terremo
to. La scala delle priorità è as
solutamente inversa. Ma pro
prio per questo abbiamo dirit
to a parlare anche del resto». 
Anche della Banca, dunque, 
dal momento che proprio l'ex 
ispettore di Bankitalia (e poi 
dipendente della Popolare...) 
Saverio Antignani ha ricono
sciuto che col terremoto la 
«Popolare» ha preso un terno 
al lotto. E anche delle azioni 
di questa Banca che risultano 
in proprietà dei De Mita. Bas
solino chiede in modo assai 
pacato al presidente del Con
siglio se non gli fosse mai ve
nuto il dubbio, se non da se

gretario della De almeno una 
volta entrato a palazzo Chigi, 
di ritirarsi - «se non altro per 
ragioni di stile» - dalla Banca 

* che gestiva e, gestisce, «ed in 
un certo modo», 1 fondi del 
terremoto. «Lei ha reagito ma
le alle critiche di queste setti
mane», dice ancora Bassolino 
rivolto a De Mila: «Non c'era e 
non c'è un complotto, spiega
zione che spesso vien data da 
chi si sente in difficoltà; c'era
no o ci sono problemi reali. E 
quali autocritiche lei compie, 
e come intende rassicurare il 
parlamento e il paese?*. 

Infine le richieste, su cui il 
Pei continuerà e intensifiche
rà anzi la propria iniziativa. In
tanto la Commissione d'in
chiesta sulla gestione del do-
po-terremoto («"fatte le ge
stioni e in tutte le aree investi
te dal sisma»); ed anche una 
commissione parlamentare di 
controllo sulla spesa in atto e 
futura: «Vogliamo che la rico
struzione vera vada avanti, e 
in modo radicalmente nuovo, 
ma soprattutto con controlli 
penetranti». Insomma, i co
munisti «vogliono fare sul se
rio, essere fino in fondo dalla 
parte della verità e della giusti
zia, dalla parte di un nuovo 
Mezzogiorno e dell'Italia che 
vuole cambiare!. 

Il Psi polemizza 
e prende tempo 
Critici i liberali 
Maggioranza fredda. Il ventaglio di interventi seguiti 
alle esposizioni di Mattarella e De Mita ha messo in 
luce la volontà dei partner di governo di non schiac
ciarsi sulla linea del "complotto" verso il presidente 
del Consiglio. E la commissione parlamentare d'in
chiesta, sostenuta da tutte le opposizioni e dai libera
li, non è stata esclusa neanche dai repubblicani e 
socialisti che Vogliono «valutare meglio». 

G U I D O DELL'AQUILA 

• • ROMA. Il presidente dei 
deputati liberali. Paolo Batti-
stuzzi va dritto al sodo: si rife
risce ai «vecchi rottami» evo
cati da De Mita nella sua auto
difesa e che tirerebbero le fila 
del complotto ordito ai suoi 
danni. «E chi dovrebbe inter
venire - chiede - per neutra
lizzare questi vecchi rottami? 
Chi avrebbe il dovere di fare 
chiarezza per non consentire 
illazioni che rischiano di di
ventare interpretazioni di co
modo?*. Baltistuzzi ripropone 
l'idea di una commissione 
parlamentare d'inchiesta che 
accerti la verità su quanto è 
avvenuto in questi anni nelle 
zone del terremoto in Campa
nia e Basilicata e aggiunge: «Il 
Parlamento non può essere 
inteso come un supporto isti
tuzionale al governo e la sua 
funzione di controllo sull'ese
cutivo (che non è stata eserci
tata abbastanza in questi de
cenni) diviene oggi indispen
sabile ed essa non riguarda 
l'opposizione o la maggioran
za ma riguarda l'istituzione 
Parlamento». 

Critico è stato anche l'espo
nente socialista Franco Pira 
che ha richiamato le vicende 
delle dimissioni "del sottose
gretario Angelo Sanza. «Un 
uomo del governo - ha detto 
Piro - per di più con la delega 
ai servizi segreti, non può fare 
considerazioni preoccupanti 
per tutti i cittadini senza entra* 
re nel merito». E, abbracciai , 
do nella polemica De Mita, ha 
aggiunto: «Quando vengono 
mosse delle accuse, il gover
no ha il dovere di rispondere 
nel merito, senza svillaneggia
re l'interlocutore». Sulla com
missione d'inchiesta Piro in* 
vece ha detto di voler «riflette
re meglio», approfondendo il 
documento Ietto da Mattarel
la. Non ha escluso tuttavia l'a
desione a una iniziativa parla
mentare diquesto tipo. Un po' 
come ha affermato il repubbli
cano Stelio De Carolis il quale 
ha però significativamente ag
giunto: «Proprio il fatto che si 
stia decidendo se strumenti di 
accertamento debbono esse
re introdotti o no, giustifica 
ampiamente i dubbi e le 
preoccupazioni che sono stati 
sollevati». 

Dal democristiano Raffaele 
Russo è venuto invece un pre
vedibile intervento in linea 

ingrassare 
delle imprese, che ormai risul
ta quasi generalizzata, a chie
dere la riduzione del 25% 
(previstagialla legge) dell'ob
biettivo: già da ora si può, 
dunque, prevedere che anche 
nel 92 all'appello dei nuovi 
occupati in Basilicata ne man
cheranno almeno mille. 

Così risulta falsato anche il 
dato, fomite dal governo, sui 
costo per to Stato di ogni sin-

?olo nuovo posto di lavoro: 
71 milioni in Campania - di

ce Mattarella - , 135 milioni in 
Basilicata. Ma anche questo 
versante delta battaglia sulle 
cifre finisce per indicare ben 
poco. Uno degli obbiettivi 
dell'immediato dopo-terre-
moto, infatti, era di «portare 
un volano per lo sviluppo» an
che in zone già precedente
mente disagiate. Cosa che, 
ovviamente, non poteva che 
comportare costi, maggiori. 
Ma basta guardare dietro Te ci
fre generali per comprendere 
perchè l'obbiettivo non è sta
to raggiunto. Esemplare è il 
caso, ancora in Basilicata, 
dell'insediamento della Ferre
rò: nel luglio '81 una delibera 
del Consìglio regionale indica 
accanto alla superstrada Ba-
sentana la sede per la nuova 

azienda, ma è una decisione 
che viene quasi da subito 
ignorata. Senza che ci sia al
cuna altra delibera la sede 
della Ferrerò inizia... a pren
dere quota, in lutti i sensi. Al
l'apertura della prima catena 
di produzione la ritroviamo 
nell'area di Salvano, a mille 
metri di altezza e con ì conse
guenti problemi di approvvi
gionamento di acqua ed ener
gia elettrica (denunciati dalla 
stessa società). Per creare la 
nuova area sono stati necessa
ri enormi lavori (nuova strada, 
sistemazione delle pendici) fi
no al clamoroso sbancamen
to della metà di una monta
gna. L'investimento, a questo 
punto, è risultato attorno a 
160 miliardi: il 70% dei quali 
solo per le infrastrutture. E' un 
esempio. Si potrebbe citare la 
nuova area industriale di fsca 
Pantanella (dove finora è col
locata una sola azienda che 
non ha mai aperto) nella qua
le è in costruzione una strada 
per collegarla a Potenza men
tre ne viene già proposta 
un'altra ancora. Costo dell'o
pera, finora: 60miliardi. Certo, 
m questo modo, non si capi

sce quale «volano per lo svi
luppo» si possa attivare. 

Più probabilmente questo 
meccanismo ha finito per 
mettere in moto un altro ge
nere di volano, questa volta a 
spese delle popolazioni terre
motate. E per questa strada si 
arriva anche alla denuncia 
della vertiginosa esplosione 
delle «banche de) terremoto». 
La legge per la ricostruzione, 
nell'82. prevedeva di far arri
vare i fondi via via stanziati di
rettamente alle banche con le 
quali si fossero convenzionati 
i comuni o che fossero scelte 
(ovviamente quasi sempre le 
stesse) dai singoli cittadini. 
Un tentativo di accelerare i 
tempi, ma - chiese già allora il 
Pei - era essenziale far corri
spondere l'arrivo dei soldi al
l'effettivo avvìo dei lavori. Co
sì non è stato. Ed oggi trovia
mo, ad otto anni dal sisma, un 
meccanismo perverso. Il flus
so dei fondi transita per gli 
istituti di credito, che su que
sto ricevono degli interessi-
Ma in grossa parte (abbiamo 
visto I esempio delle indu
strie, ma lo stesso vale per l'e
dilizia) finiscono per rimaner-

con il discorso di De Mita, 
Quando se ne è discostato lo 
ha fatto per gridare al «razzi
smo nordista» e per chiamare 
a raccolta il popolo meridio
nale attorno al suo presidente 
del Consiglio. «Colpiscono Do 
Mita - ha detto - e colpiscono 
i suoi familiari non solo per 
denigrare una persona, ma 
per contrastare lo sviluppo del 
Mezzogiorno». 

La risposta di Mattarella -
ha sostenuto l'indipendente 
di sinistra Ada Becchi - non 
aggiunge nulla di nuovo a 
quanto sì sapeva già. «Anzi le 
notizie sono state tornite in 
modo più confuso del dovu
to». Mattarella, per esempio, 
•non ha dato la slima del fab
bisogno complessivo degli in* 
ferventi nelle due regioni col
pite», e I numeri sono sembra
ti al centro «di un gioco dei 
bussolotti». Quanto agli inve
stimenti complessivi - si è 
chiesta la Becchi - bisogna 
dare retta alle leggi di spesa 
varate fin qui, che parlano di 
60mila miliardi, o alle dichia
razioni dei notabili democri
stiani nei loro collegi elettorali 
(i quali vantano di aver strap
palo cifre anche maggiori), o 
ai 23mila miliardi di cui parla 
il ministro? 

Ironico ii capogruppo radi
cale Giuseppe Calderisi: «De 
Mita ha riproposto la lesi del 
complotto. Ma allora perché 
Sanza si è dimesso? E perché 
sono state accettate le sue di
missioni?*. Franco Russo di 
Dp ha incalzato De Mita pro
prio sul terreno della presenza 
attuale della P2: «Perché non 
rende pubblico - ha chiesto al 
capo del governo - il risultato 
dell'inchiesta condotta all'in
terno delle forze armate, sugli 
ufficiali iscritti alla P2 e che 
risultano ancora in servizio e 
che, anzi, sono stati promos
si?». Per i verdi è stato Gianni 
Lanzinger a ribadire le accuse 
all'operato del governo: «Sul 
banco degii imputati non ab
biamo visto salire nessuno. 
Non è il governo, dice De Mi 
ta, che deve salirci. Ma allora 
chi altri?». Il socialdemocrati
co Paolo Bruno ha infine par
lato di «manie di protagoni
smo di taluni personaggi e di 
manìe scandalistiche dì certa 
stampa». Poi sì è allontanato 
lavandosi le mani alla Ponzio 
Pilato. 

vi sotto forma di depositi (d i 
enti pubblici o di privati) che 
quindi sono direttamente ma
novrabili dalle banche, ovvia-, 
mente con un secondo gua
dagno. Infine una parte dì 
questi fondi li ritroviamo sotto 
forma di anticipazioni che le 
banche danno ad altri Comuni 
o aziende per ì lavori che in
tanto stanno marciando: ed è 
un terzo guadagno. Il risulta
lo? La realizzazione dì case e 
industrie rallenta e in molti 
hanno interesse che quel soldi 
(sempre della collettività) sta
zionino in banca: torse il mini
stro de! Tesoro li potrà ntrova-
re sotto forma di titoli di Stato, 
sui quali la stessa collettività 
paga pesanti' interessi. Un 
meccanismo perverso sul qua
le solo una commissione d'in
chiesta può far luce completa. 
Appare, però, una perversità 
voluta. Basta leggere l'ultima 
relazione della Corte dei Con
ti: cita numerose irregolarità, 
ma soprattutto insiste sull'in
certezza della normativa». At
tualmente il meccanismo del
la ricostruzione è regolato da 
17 (avete letto bene: dicias
sette) provvedimenti diversi. 
La morale è chiara: impossibi
le controllare. 

Ad un arno dalla scomparsa di 

ELIANO CHIARINI 
la moglie Marisa lo ricorda con im
mutato afletto e sottoscrive 
100.000 lire per l'Unità 
Firenze, 21 dicembre 1989 

11 comitato comunale di Ponlassie-
ve ad un anno dalla scomparsa del 
caro compagno 

ELIANO CHIARINI 
lo ricorda e sottoscrive 150 000 lire 
per l'Unità 
Firenze. 21 dicembre 1983 

Giulia, Luigi e Enrico Corbani sono 
affettuosamente vicini a Fabiana e 
a tutta la sua famiglia nel grande 
dolore per l'improvvisa scomparsa 
del suo caro papà 

RAOUL PONTI 
Milano, 21 dicembre 1988 

I compagni componenti del Comi
tato del Pei della zona 3 sono vicini 
a Fabiana e ai familiari per la scom
parsa del suo caro papà 

RAOUL PONTI 
Milano, 21 dicembre 1988. 

1 compagni del Comitato regionale 
esprimono le loro più fraterne con
doglianze alla famiglia per l'im
provvisa scomparsa del compagno 

RAOUL PONTI 
Milano, 21 dicembre 1988 

I compagni del Comitato dì gestio
ne dell'UssI 75/16, della Commis
sione ammfmstrativa e della Cellula 
dell'ospedale S. Paolo, partecipano 
ai dolore della famiglia e del partito 
per la scomparsa del compagno 

RAOUL PONTI 
e sottoscrìvono per l'Unità. 
Milano, 21 dicembre 1988 

Il Presidente, i componenti il Comi-
lato di gestione integrato della Usti 
n 75/16 e lutto il personale parteci
pano al grave lutto per la perdita 
del consigliere 

RAOUL PONTI 
Presidente Guido Meloni; vicepre
sidente Donano Basso: consiglieri: 
Ugo Airoldi, Renato Barsoi!!, Giu
seppe Celona, Ersilio Del Ninno, 
Ferdinando Ferrari, Paolo Grazioli, 
Giuseppe Grossi, Alfonso Guerrinì, 
Gianfranco Marsaglia, Giuseppe 
Mazzucchi, Giuseppe Mirabelll, 
Giovanna Parravicini, Gianfranco 
Ronconi. 
Milano, 21 dicembre 1988 

Aldo e Pinuccia Palumbo addolo
rati per la repentina immatura 
scomparsa del caro compagno 

RAOUL PONTI 
antifascista partigiano e militante 
comunista abbracciano Fabiana e 
porgono vivissime condoglianze al 
familiari tutti. Sottoscrìvono per 
l'Uniti. 
Milano, 21 dicembre 1988 

Con affetto e profonda stima, Ma* 
rio, Wanda, Fabio e Fiora salutano 

RAOUL PONTI 
Milano, 21 dicembre 1988 

Con profondo dolore 1 compagni 
della Cgit dell'ospedale S. Paolo si 
uniscono al lutto dei familiari per 
l'improvvisa scomparsa del compa
gno 

RAOUL PONTI 
Milano, 21 dicembre 1988 

I funerali del compagno 
RAOUL PONTI 

avranno luogo oggi alle ore 11 par
tendo dall'abitazione In via Melzo 
16. Presso la sezione di via Sirtorì 
sarà brevemente ricordato. 
Milano. 21 dicembre 1988 

Daniele Bonecchi ricorda con pro
fondo affetto e rimpianto l'amico e 
compagno 

RAOUL PONTI 
Milano, 21 dicembre 1988 

Antonio e Bruna Pedroni con Mari
na e Marco angosciali per l'Improv
visa scomparsa dell'amico caro e 
compagno 

RAOUL PONTI 
si stringono con alleilo ad Anna, 
Fabiana e Vania e al loro familiari, 
Milano, 21 dicembre 1988 

I compagni e le compagne df I Co
mitato cittadino del Pei esprimono 
fraterne condoglianze a Fabiana e 
familiari per la scomparsa del suo 
caro papa 

RAOUL PONTI 
Milano, 21 dicembre 1988 

Tina, Luciano e Silvano Gunon so
no vicini alla famiglia del caro ami-

RAOUL PONTI 
Milano, 21 dicembre 1988 

Caro 

RAOUL 
saremo amici per sempre. Matteo e 
Tommaso-
Milano, 21 dicembre 1988 

Il Presidente, i componenti del Co
mitato di gestione partecipano alla 
grave perdila del Vicepresidente 
dell'UssI 75/3 

RAOUL PONTI 
Formulano alla famiglia le più senti
te condoglianze. Si associano al 
lutto 1 dingenti, il personale tutto 
dell'UssI 75/3. 
Milano, 21 dicembre 1988 

RAOUL PONTI 
Cara Fabiana, cara Vania nel mo
mento del dolore profondo * difr> 
cile trovare le parole, però sappiale 
che vi sono vicino. Fulvio Bella, 
Milano. 21 dicembre 1988 

La moglie, in ricordo del campa* 
gno 

ALBERTO C0M0TT1 
sottoscrive 100 mila lire per l'UnftA 
Treno S/Adda, 2) dicembre I9M 

A otto anni dalla scomparsa del no
stro caro 

AMLETO SIGISMONDO 
FARINA 

la moglie Ines, col figli Boris, Oscar 
e la nuora Nadia con il nipotino 
Ivan e il cognato Renzo lo ricorda
no a quanti lo conobbero e stima* 
rono. 
Milano, 21 dicembre 1989 

I compagni amministratori dell'UssI 
zona 3 di Milano ricordano con 
profonda commozione l'impegno 
militante del compagno 

RAOUL PONTI 
imnwluramente scomparso. Espri
mono condoglianze e solidarietà al 
familiari. 
- Francesco Alberti 
- Franco Azzolini 
- Adriano Piglìafreddo 
Milano, 21 dicembre 1988 

Tina, Lucia, Piera, Giorgio e Massi
mo ricordano con affetto e rim
pianto il caro amico e compagno 

RAOUL 

Milano, 21 dicembre 1988 

Piero Tinnirello si stringe con affet
to a Fabiana e Vanta e alia sua fami
glia nel dolore per la perdita de) 
caro compagno 

RAOUL PONTI 
Milano, 21 dicembre 1988 

La Presidenza, I consiglieri, I» com* > 
missioni e 1 democratici della Zoo» * 
9 ricordano 

AMLETO SIGISMONDO 
FARINA 

nell'anniversario della sua scom
parsa. Rammentano la sua presi' 
denza, la sua attività, la sua dedizio
ne all'amministrazione del decen
tramento., 
Milano, 21 dicembre 1988 

La Cooperativa Ape Viaggf Zona 9 
ricorda il compagno 

AMLETO FARINA 
nell'anniversario della sua scom
parsa. 
Milano, 21 dicembre 1988 

GII amici della «Coralei partecipa- t 
no a) dolore di Silvio per la perdita 
della 

MAMMA 
Remo, AMoine, Bice, Mario, Oro-
ny, Antloca, Danilo, Agostino, era
no, Luciano, Giorgio, Adriano, Ser- ' 
gio, Marco, Cesare, Piero, Sebasti* 
no, Piera, Eugenio, Ckaeppe. Wal
ter e Boschet sottoscrivono per tu
oni. 
Torino, 21 dicembre 1988 

Regolamento 
della Tribuna 
congressuale 

La Direzione del Pei ha deciso di aprire la «Tribuna congrassua-
le» sull'«Unità», «Rinascita* e «Critica marxista» in vista dalla 
XVIII assise nazionale del partito. Ha costituito, par tata scopo. 
una propria commissione che curerà la raccolta e l'assegnai»* 
ne dei contributi alle varie testate. Potranno partecipar* al 
dibattito scritto tutti i militanti dal Pei e quanti — non iscritti 
— facciano riferimento politico, culturale e elettorale al partito. 
Unici vincoli sono la pertinenza congressuale degli argomenti 
affrontati e il rispetto dalla lunghezza massima del testo eh* è 
inderogabilmente fissata m tre cartelle di 3 0 rìgha di 68 battuta 
per «l'Unita» e in cinque cartelle di 30 righe di 70 battute par 
«Rinascita», La pubblicazione sarà assicurata compatibttmantft 
con i tempi tecnici e gli spazi messi a disposizione dai dua 
organi di stampa. Lo scrivente potrà indicare la propria prefe
renza per Cuna o l'altra testata, ferma restando la facoltà dalla 
commissione di decidere l'assegnazione. I dattiloscritti vanno 
corredati di nome, cognome, indirizzo, eventuale qualìfica poli* 
tica e professionale, numero di telefono a devono atsera ìndi» 
rizzati a: 

DIREZIONE DEL PCI 
COMMISSIONE PER LA TRIBUNA CONGRESSUALE 

Via della Botteghe Oscure, 4 - 00186 Roma 

Non saranno presi in considerazione testi diversamente 
indirizzati o che superino le misura massime citata. 

l'Unità 

Mercoledì 
21 dicembre 1988 
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